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rtanole brache larghe, per iftar un po’ pit fre-
fcamente . Nel refto non varianoy eccettoche, fean-
no caldo, depongono il ferraiuolo, ¢ fe depofto’ an-
che quefto, non glialleggerilce abbaftanza, depongo-
no'il faione, che lo fan fervire di mantello. In fi-
mile ftato di natura un abito fa per tucte le ftagios
ni. Ufan portar alle volte i gamberuoli, chiamati
Tosluke o aperti dalla parte delle calcagna, e chechia-
donfi con uncinetti di filo di otroné, come i calzo-
ni. Non mancan effere facti quefti uncini ‘anche di
argento fenza rifparmio, ma fi metcon (u Tosluke da
Fefta. In capo portan beretti di fcarlatto roflo 4 che
fi chiaman ecappe, € di rado affai i turbanti cilindri-
ci, detti Kalpaki, eccettuati i capi delle Ville. Que-
{to & tutto il veftire ordinario ‘de’ Morlacchi . Sono
pero differenti i veftiti da pompay e que’ de’ pin
benecftanti particolarmente', ma variano ne’ varj di-
ftrecei . Gli abiti da pompa di alcuni Morlacchi {o-
gliono’ eflere 'di fommio valorey poiche fatti di buen
panno, ed adornati di argento all'ufanza patria. Ma
gli abiti ancora di molto prezzo, riefcono di fomina
economia per efli loro, Imperocche paflano da’ Padri
a’ figli, e fi recano a gloria i Nipoti di aver abiti ,
che portarono i loro Avi, e fomigliano agli amanti
delle monete antiche, che pitt antica, ch'ella ¢ una
moneta, pin loro piace. Ecco la fola cofa, in cui
fono economi i Mortlaechi. (@ )~ b
’ ‘ - 2 Ufan
(2 ) Se la pioggia forprendelse un Morlacco 5 che avefse il
beretto novo, e che non avefse con che coprirfi il capo 5 fi
leva il beretto, e ben pil volentieri , che guaftarlo , riceve
‘1a pioggia ful capo nudo. Taluni volendo tener il beérctto in
capo, quando piove, voltano il rovelcio 4l infuors , cosi il
diritto riceve il burro, ed aliro untume del capo, €d' il ro-
vefcio la pioggia.




